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Sharon Isbin, diva per caso

Èpossibile che da un ragazzino svogliato e annoiato
dalla lezione settimanale di musica, negligente nel
preparare esercizi e spartiti, fiorisca una carriera

da star internazionale?
Possibile o no, è certamente il caso di Sharon Isbin. Che
però non è un ragazzino… Una storia curiosa e interes-
sante.
Sì, interessante. Come lo era l’Italia dei primi anni ’70 per
tante famiglie borghesi americane che già allora venivano
in viaggio nel nostro paese. Viaggi di piacere, di istruzio-
ne, per assaporare l’esotismo e la storia del Vecchio Con-
tinente. Il mitico pellegrinaggio che già dai tempi di Henry
James popolava l’immaginario della borghesia – quella
raffinata e colta – dell’America.
Fra queste innumerevoli famiglie, una delle tante si chia-
mava Isbin. Madre, padre e due figli, che nei primi anni
’70 si trovarono a passare una lunga estate in Italia. Trop-
po lunga per dedicarsi solo ai piaceri dei semplici turisti.
E così il giovane figlio, Neil Isbin, fu avviato allo studio
della chitarra avendone egli stesso espresso il chiaro desi-
derio. Avviato alla chitarra con un anonimo maestro del
nord Italia, vicino a Varese.
Ma il treno dei desideri al contrario dei suoi pensieri
andò, e invece di apprendere in poche settimane le amate
canzoni rock che lo avevano spinto verso lo strumento, il
giovane Neil si ritrovò alle prese con esercizi di Carulli,
studi di Sor, scale di Segovia. La chitarra finì ben presto
in un angolo e lì rimase per qualche settimana con disap-
punto dei genitori; fino a che la sorella minore, una bam-
bina di nove anni, si offrì volontaria. Le dispiaceva
vedere i genitori delusi per la chitarra appesa a un chiodo
e l’impegno preso con il maestro di provincia. Fu così che,
in Italia, a nove anni Sharon Isbin posò per la prima volta
le mani sul suo strumento, quello di una vita.
Immagini sbiadite in bianco e nero la ritraggono, pochi
anni dopo, al fianco di Alirio Diaz: il viso serio e com-
punto, i vestiti da brava scolara, gli occhi colmi di curio-
sità e determinazione. E poi, di anno in anno, sempre
vicina ai più grandi, fra cui – quasi banale dirlo –
Andrés Segovia.
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Oggi, quasi quarant’anni dopo, Sharon Isbin è una solista
classica d’eccezione. Forse anche più di questo: a parte
l’indiscutibile bravura, il valore tecnico, la bellezza del
suono e la straordinaria mente musicale, vanta una serie
di primati da Guinness. Prima a fondare e a dirigere un
Dipartimento di Chitarra alla Juilliard School of Music di
New York nei cento anni della sua storia. Prima chitarri-
sta a vincere numerosi Grammy come migliore solista clas-
sica. Prima a ricevere pagine e pagine di musica scritte
apposta per lei da compositori di tutto il mondo, spesso
stregati dal suo talento. Prima a mandare un disco di chi-
tarra classica in orbita con lo Shuttle. Soprattutto, prima
chitarrista classica nella storia delle sei corde a spaziare
in una gamma di stili, direzioni, collaborazioni e progetti
così incredibilmente vasta.
Sharon Isbin è la chitarrista che ha studiato per undici
anni con Rosalyn Tureck prima di incidere le Suite per
liuto di Bach, o che ha inseguito con ostinazione il sogno di
padroneggiare l’arte di Vivaldi. Ma è anche la chitarrista
che nei palasport vola sul palco accanto a Steve Vai –
icona della chitarra elettrica, – che ha esplorato il jazz in
una lunga tournée con Stanley Jordan e Herb Hellis, che
ha lavorato con Antonio Carlos Jobim, che ha diviso la
scena con Aretha Franklin e persino Muhammad Ali.
Ma sembra che il grande Segovia, a lungo maestro di Sha-
ron, fosse lapidario: diceva della chitarra elettrica che
fosse “la prostituzione” del suo strumento.
Ma questo non sembra creare problemi a Sharon: “Sego-
via aveva un unico e preciso scopo nella vita: l’affermazio-
ne della chitarra classica e di un repertorio acustico, al di
fuori del quale non gli interessava muoversi. Per fare ciò,
rifiutava tutto ciò che avrebbe interferito con il carattere
più puro dello strumento. Aveva le sue idee, che difficil-
mente subivano influenze esterne”.
Negli anni, Sharon Isbin ha messo alle strette un po’ tutti:
redattori di riviste di tutto il mondo, poco abituati o inclini
a dedicare le proprie copertine alla chitarra. Compositori,
poco abituati a dedicarsi alle sei corde. Direttori artistici
di ogni angolo del globo, spesso restii a riconoscere che la
chitarra non è solo quella che si suona in spiaggia. Un cur-
riculum e una storia che non sorprenderebbero se si trat-
tasse di un pianista o di un violinista. Ma che poco si
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addice a uno strumento ingiustamente ritenuto “minore”.
“Non è una questione di giustizia. La chitarra classica ha
un repertorio ristretto, paragonato a quello di altri stru-
menti. La strada è spesso tortuosa. In Italia ho suonato per
un anno, ma quando tornai a Minneapolis con i miei geni-
tori, trovare un insegnante bravo fu una tragedia. Quanto
vorrei che Ravel, Copland, Čajkovskij avessero scritto per
chitarra. Bisognerebbe chiedersi perché i chitarristi del
passato non abbiano stimolato i compositori. Io l’ho fatto
con quelli del mio tempo e mi è andata bene”.
A Sharon Isbin sono state dedicate molte pagine importanti
dai compositori del nostro tempo. Da Leo Brouwer a John
Corigliano, Tan Dun, Lukas Foss, Aaron Kernis, Bruce
Mac Combie, Christopher Rouse, Joseph Schwantner,
Ivana Themmen e molti altri. A un certo punto della sua
carriera ha iniziato a mostrare uno spiccato interesse per
l’anima folk della musica, ed è qui che il suo repertorio si
arricchisce in maniera esponenziale: “Adesso sono legata a
mondi musicali diversi, ognuno ha la sua importanza per
me. Bach mi accompagna da sempre, ma lavoro anche con
la musica contemporanea. Ho commissionato molti lavori e
molti li ho eseguiti in anteprima. Poi c’è Jobim e il Sudame-
rica, Thiago de Mello e la musica dell’Amazzonia. Per fini-
re il jazz e la fusion. Nessuno di questi universi musicali è
meno importante degli altri. Semmai potrei dire che mi
attrae particolarmente il folk, sia quello che ha radici pro-
fonde in Dvořák o Bartók, sia quello meno impegnativo”.
Journey to the Amazon, il progetto che Sharon Isbin porta
a Ravenna assieme al percussionista Gaudencio Thiago de
Mello, è certamente figlio di questa passione per la musica
delle radici, dei legami con la terra e dei landscape ameri-
cani. Di cui un primo germoglio va cercato in quel lontano
incontro con Alirio Diaz: l’amore per la musica sudameri-
cana nasce proprio allora, durante un’estate di studio con
il grande chitarrista venezuelano. “La spontaneità, l’esube-
ranza e la gioia con cui suonava le danze latine era irresisti-
bile. Fui subito attratta da quella musica. Poi, nel 1984,
andai in tournée in Brasile. La bellezza e la magia di luoghi
come Ipanema e Corcovado mi si rivelarono, e cominciai ad
apprezzare davvero il legame fra la musica e la terra”.
L’incontro con il percussionista, compositore e arrangiato-
re della foresta pluviale amazzonica avviene di lì a poco,
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nel 1985. “Lavorare con Thiago ha dato una dimensione
totalmente nuova al ritmo, al colore, con sfumature che
mai avevo sperimentato prima. Ammiro la magia e la
destrezza con cui ‘estrae’ musica da strumenti esotici come
il bastone della pioggia, il berimbau, le bocche della giun-
gla e il guscio di tartaruga. Riesce ad evocare con incredi-
bile potenza lo spirito stesso della foresta pluviale.” 
Il debutto insieme risale allo stesso anno alla Carnegie
Hall di New York. E il disco – in cui compare anche il sas-
sofonista Paul Winter – è del 1997.
Il progetto è quindi ben rodato, l’intesa fra i due perfetta.
Il repertorio esplora e ci regala l’anima popolare e folk del
Sud e Centro America. I grandi – spesso leggendari – com-
positori di Brasile, Paraguay, Colombia, Cuba, Venezuela.
Da Augustin Barrios, soprannominato dai suoi connazio-
nali “Il Paganini delle giungle del Paraguay”, al pioniere
della Bossa Nova Laurindo Almeida. Del venezuelano
Antonio Lauro – un classico di ogni repertorio – Isbin e De
Mello propongono una esuberante e inedita versione con le
percussioni: è importante ricordare che molta di questa
musica fu in origine composta senza prevedere l’uso di
alcuna percussione. Gli adattamenti e gli arrangiamenti
per duo chitarra/percussioni sono stati creati apposita-
mente per Journey to the Amazon. Benito Canonico è un
altro venezuelano specialista delle danze, così come Gentil
Montaña, che però nacque, crebbe ed espresse l’anima
della Colombia. Isaias Savio – uruguayano di nascita ma
emigrato in Brasile negli anni ’30 del Novecento, appartie-
ne a quella tradizione popolare indissolubilmente legata
allo spirito del Carnevale del Bahia. Di Alfredo Vianna –
anch’egli brasiliano – è sicuramente celebre lo pseudonimo
Pixinguinha, spesso abbreviato Pixingha. La sua musica
scava a fondo nella tradizione polistrumentale e contrap-
puntistica delle bande brasiliane. Il cubano Leo Brouwer,
forse il più noto al grande pubblico fra questi compositori,
si distingue e si stacca dal resto del gruppo per aver presta-
to particolare attenzione nelle sue composizioni alla Nuova
Musica dell’Occidente e alla scena contemporanea mon-
diale, attingendo spesso a una tavolozza di colori che spa-
zia dal folklore centroamericano a quello di Bartók.

Riccardo Battaglia
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SHARON ISBIN

La tecnica raffinata, il lirismo elegante e l’estrema versa-
tilità hanno fatto di Sharon Isbin una delle migliori 
chitarriste contemporanee. Premiata ai concorsi interna-
zionali di Toronto, Monaco e Madrid, ha tenuto concerti
in sale quali Carnegie Hall e Avery Fisher Hall di New
York, Symphony Hall di Boston, Kennedy Center di Was-
hington, Barbican Centre e Wigmore Hall di Londra,
Concertgebouw di Amsterdam, Herkulessaal di Monaco e
Teatro Real di Madrid. Ha creato e diretto festival per la
Carnegie Hall e Y 92° Street a New York, l’Ordway Music
Theatre di St. Paul e l’American Public Radio. Appare
spesso in programmi televisivi e radiofonici e sue intervi-
ste sono pubblicate da People, New York Times, Elle,
Wall Street Journal, e più di 30 riviste musicali in tutto il
mondo le hanno dedicato la copertina. 
Le sue oltre 25 incisioni discografiche, dal barocco al
repertorio spagnolo-sudamericano e contemporaneo fino
al jazz-fusion, testimoniano la sua notevole versatilità.
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Nell’ultimo cd Sharon Isbin interpreta i concerti di
Rodrigo, Ponce e Villa-Lobos con la New York Philharmo-
nic Orchestra. Con Dreams of a World Sharon Isbin ha
vinto un Grammy Award nel 2001 come miglior solista,
unica chitarrista a ricevere il premio in 28 anni. Per l’in-
cisione dei due concerti scritti per lei da Tan Dun e da
Christopher Rouse ha ricevuto il prestigioso premio Echo
Klassik in Germania e la sua terza candidatura al
Grammy. Tra le altre registrazioni, Wayfaring Stranger
(Erato) con il mezzosoprano Susanne Mentzer, il Doppio
Concerto di Aaron Jay Kernis (Argo/Decca) ed otto cd per
EMI/Virgin Classics, tra cui l’integrale delle suites per
liuto di Bach. 
Sharon Isbin ha il merito di aver ampliato il repertorio
chitarristico con alcuni dei migliori lavori dell’ultimo
secolo, commissionando ed eseguendo in prima assoluta
nove concerti per chitarra ed orchestra, oltre a brani soli-
stici e di musica da camera. In American Landscapes
(EMI/Virgin Classics) ha registrato tre concerti scritti per
lei da Corigliano, Foss e Schwantner; questo storico cd è
stato portato nello spazio dagli astronauti dello shuttle
Atlantis. Nel 2000 Sharon Isbin ha dato prima esecuzione
del concerto di Rouse con la NDR Symphony, diretta da
Eschenbach, e con la Dallas Symphony diretta da Andrew
Litton. Hanno inoltre scritto per lei Tower, Diamond,
Rorem, Kernis e Brouwer, tra gli altri. Nel 2003 ha esegui-
to in prima mondiale la Joan Baez Suite di Duarte e nel
2005 la Blossom Suite, brano composto dalla rock star
Steve Vai per il loro concerto in duo al Théâtre du Châte-
let a Parigi. Sharon Isbin ha registrato la colonna sonora
del film “The Departed” di Martin Scorsese, in cui inter-
preta cinque brani tra cui Billy’s Theme per chitarra e
orchestra.
Sharon Isbin ha suonato come solista con oltre 160 orche-
stre tra cui New York Philharmonic, National Symphony,
Baltimore, Houston, Dallas, Pittsburgh, Minnesota, St.
Louis, New Jersey, Indianapolis, Milwaukee, Phoenix,
Utah, e Honolulu Symphony, Orchestre National de
France, London Symphony, Scottish, Los Angeles, Zürich
e Lausanne Chamber Orchestra, BBC Scottish, Orchestra
Verdi di Milano, Gulbenkian Orchestra, Praga, Mexico
City, Jerusalem e Tokyo Symphony. È ospite dei festival
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di Aspen, Ravinia, Interlochen, Mexico City, Santa Fe,
Mostly Mozart, Hong Kong, Montreaux, Strasburgo,
Parigi, Atene, Istanbul e Budapest. 
Ha effettuato tournée con i jazzisti Laurindo Almeida,
Larry Coryell, Herb Ellis, Stanley Jordan e Michael Hed-
ges ed ha suonato con Nigel Kennedy, Denyce Graves, il
Quartetto Emerson e nelle stagioni della Chamber Music
Society del Lincoln Center e della New York Philharmo-
nic. Ha inoltre collaborato con Antonio Carlos Jobim e
Steve Vai ed ha diviso la scena con personalità come Are-
tha Franklin e Muhammad Ali. Sharon Isbin ha suonato
in occasione delle commemorazioni dell’11 settembre 2002
a New York con Yo-Yo Ma, Gil Shaham ed il Quartetto
Juilliard.
Autrice dell’Acoustic Guitar Answer Book, Sharon Isbin
dirige il dipartimento di chitarra del Festival di Aspen e
quello della Juilliard School, da lei stessa creato nel 1989.
Ha studiato con Andrès Segovia, Oscar Ghiglia e Rosalyn
Tureck.
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GAUDENCIO THIAGO DE MELLO

Gaudencio Thiago de Mello, compositore e multi-strumen-
tista, è nato e cresciuto in Amazzonia, Brasile, discenden-
te della tribù Maué. La sua particolare formazione
musicale affonda le proprie radici negli inni e negli spiri-
tuals portati in Brasile dai missionari, nella musica classi-
ca suonata al pianoforte e al violino dai suoi fratelli e
nell’ascolto del rumore del vento, dell’acqua dei fiumi e
del canto degli uccelli.
Le sue composizioni conservano infatti i suoni originari ed
i ritmi particolari della musica afro-brasiliana e degli
indios dell’Amazzonia, elaborati con elementi della musi-
ca colta e del jazz nella costante sperimentazione di una
grande varietà di stili. Per l’esecuzione di alcune sue com-
posizioni Thiago de Mello ha creato una speciale collezio-
ne di strumenti a percussioni definiti “organic
percussion” che usa regolarmente nei concerti, nelle regi-
strazioni e nelle masterclass che tiene in tutto il mondo.
Il percorso artistico di Thiago de Mello è decisamente sin-
golare: dopo gli studi in architettura ha intrapreso una
brillante carriera come allenatore di calcio in Brasile (due
volte campione del Brasile con il Botafogo) ed in Colombia
(Deportivo Cali e Unión Magadalena). A 33 anni il deside-
rio profondo di seguire approfonditi studi musicali lo ha
spinto a trasferirsi a New York dove ha avuto come mae-
stri Richard Kimball, Llew Matthews, Dom Salvador,
Maurício Smith, Haroldo Mauro Jr. e Gil Evans. Fonda e
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dirige il Jazz Ensemble alla Rudolf Steiner School di New
York, dove ha insegnato per 29 anni e nel 1970 fonda la
Guitar Society alle Nazioni Unite e ne assume la direzione
per dieci anni. 
Thiago de Mello ha suonato nelle stagioni e teatri più
importanti, tra cui Carnegie Hall a New York, Herbst
Theatre di San Francisco, Ford Center di Toronto, Phila-
delphia Chamber Music Society, Festival di Aspen. Nel
corso della sua carriera ha collaborato con moltissimi
musicisti tra cui Claudio Roditi, Dick Oatts, Llew Mat-
thews, Mark Soskin, Cliff Korman, David Finck, Romero
Lubambo, Dom Salvador, Paquito d’Rivera, Paulo
Braga, Tom Harell, Maurício Smith, Haroldo Mauro Jr.,
Marcos Silva, Richard Lesnik, Mark Kirk, Jay Ashby,
Conrad Herwig, Paulo Moura, Sergio Brandão, Barry
Olsen, Richard Davis, Airto Moreira, Buddy Williams,
Lillian Carmona, Bob Rose, Steve Sacks, David Sacks,
Bill Kirschner, Dennis Erwin, Vera Figueiredo, Alfredo
Cardim, Aloísio Aguiar, Tute Moreno, Patience Higgins,
Brian Lynch, Paul Meyers, Nilson Matta, Diego Urcola,
Hendrik Meurkens, Hélio Alves, Hélio Schiavo, Vanderlei
Pereira, John Fedchock, Dario Eskenazi, Bobby Sana-
bria, Norbert Goldberg, Mario Rivera, Sara Carter, Mary
Wooten, Marcelino Smith, Eugene Friesen, Duduka da
Fonseca, Bob Auld, Rick Sebastian, Hortencio Gomes,
Paulo André, Elenice Maranesi, Dexter Payne, Harvey
Wanapple, Paul Socolow, Cidinho Teixeira, Lloyd
McNeill, Guilherme Franco.
La discografia di Thiago de Mello, come esecutore e com-
positore, è molto vasta e riflette il suo particolare interes-
se per la sperimentazione di stili diversi. 
Nel 2000 la rivista americana di jazz Down Beat ha inclu-
so Thiago de Mello tra i migliori 10 percussionisti degli
Stati Uniti.
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La Biblioteca Classense deriva il proprio nome da Classe
dove, presso la basilica di Sant’Apollinare, sorgeva il mona-

stero dei Camaldolesi (ramo dell’ordine benedettino) della cui
biblioteca – una raccolta di testi sacri e profani di scarso interes-
se – si ha notizia fin dal 1230. Ma è solo nel 1515 – dopo il trasfe-
rimento in città – che nel monastero comincia a costituirsi una
libreria, di interesse bibliografico e consistenza peraltro ancora
trascurabili; essa era infatti finalizzata pressoché esclusivamen-
te all’educazione dei monaci, come si può evincere dall’esame
del più antico inventario rinvenuto (risalente al 1568), che enu-
mera una sessantina di opere dei secoli XV e XVI, tutte (se si esclu-
dono due volumi di Apuleio e Stazio) di argomento teologico –
religioso.
Dal primo nucleo della fabbrica, destinata nei secoli successivi a
notevoli ampliamenti, fa parte il primo chiostro, il cui lato senza
colonne è quasi interamente occupato dalla bella facciata baroc-
ca di Giuseppe Antonio Soratini (1682-1762) – architetto e
monaco camaldolese – con un grande arco, un’ampia finestra
balconata e, in alto, in una piccola nicchia, il busto di San
Romualdo, il fondatore dell’eremo di Camaldoli. All’interno è
notevole, a pianterreno, il refettorio dei monaci detto comune-
mente Sala Dantesca perché vi si svolge abitualmente. dal 1921,
il ciclo annuale delle Lecturae Dantis.
Preceduto da un vestibolo con ai lati due telamoni del XVI secolo
e due lavabo (pure cinquecenteschi) sormontati dalle piccole sta-
tue di S. Benedetto e S. Romualdo, il refettorio – al quale si
accede attraverso una porta splendidamente intagliata nel 1581
da Marco Peruzzi – presenta all’interno i pregevoli stalli inta-
gliati sempre dal Peruzzi, il pergamo rifatto nel 1781 da Agosti-
no Gessi, gli affreschi del soffitto, opera di allievi di Luca Longhi
(1507-1590) e, soprattutto, sulla parete di fondo, il grande
dipinto del Longhi (purtroppo danneggiato nella parte inferiore
dall’inondazione del 1636) raffigurante le Nozze di Cana, penul-
tima opera del pittore ravennate.
Il resto dell’edificio è successivo: il secondo chiostro, più ampio e
luminoso del primo, venne edificato tra il 1611 e il 1620 su pro-
getto dell’architetto toscano Giulio Morelli e reca al centro una
cisterna realizzata nei primi del ’700 da Domenico Barbiani.
Inizia in questo periodo l’ampliamento della fabbrica, che l’ac-
cresciuta consistenza del patrimonio bibliografico rispetto alla
prima libreria monastica rendeva improrogabile: tale amplia-
mento culmina, all’inizio del ’700, con l’edificazione, su proget-
to di Soratini, dell’Aula Magna; essa, nonostante
l’ammonimento di origine senechiana contro l’esteriorità posto
ad epigrafe dell’ingresso (In studium non in spectaculum) colpi-
sce immediatamente per la sua armoniosa eleganza, che ne fa un
vero gioiello dell’arte barocca.
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Il principale artefice del decollo culturale del monastero e dell’e-
norme sviluppo della libreria – anzi il suo vero fondatore – fu
l’abate Pietro Canneti (1659-1730). Uomo di vastissima erudi-
zione, fu in rapporti di amicizia con i più importanti intellettua-
li del tempo (basti citare Ludovico Antonio Muratori e Antonio
Magliabechi), partecipe attivo, come membro dell’Accademia
dei Concordi (rinata nel 1684 all’interno del monastero di Clas-
se) del rinnovamento letterario dalla fine del ’600, fu filologo di
rara penetrazione (sono noti soprattutto i suoi studi sul Quadri-
regio di Federico Frezzi) ma, soprattutto, bibliofilo di acume ed
esperienza davvero straordinari: a suo merito va infatti ascritto
l’acquisto alla Classense di opere di pregio che trasformarono
una raccolta libraria di modesta consistenza in una grande real-
tà bibliografica, vanto e punto di riferimento fondamentale per
la vita culturale della città.
L’incremento del patrimonio bibliografico continuò anche dopo
la morte di Canneti e determinò un ulteriore ampliamento della
fabbrica: tra il 1764 e il 1782 infatti i monaci camaldolesi edifica-
rono, in una sopraelevazione oltre l’Aula Magna, altre tre sale di
cui la maggiore (la Sala delle Scienze, così detta perché destinata
ad ospitare i volumi scientifici), disegnata da Camillo Morigia
(1743-1795), venne magnificamente ornata di scaffali e stucchi;
il dipinto sul soffitto e del pittore siciliano Mariano Rossi (1731-
1807) e raffigura la Fama che guida la Virtù alla Gloria
mostrandole il tempio dell’Eternità: in essa si trovano anche due
mappamondi del cosmografo settecentesco Vincenzo Coronelli
(1650-1718).
L’ultima fase di ingrandimento dell’edificio cessò nel 1797 con
l’elevazione di tutto il lato sud-ovest e l’aggiunta di altre sale atte
ad accogliere l’ormai imponente patrimonio bibliografico. Alla
soppressione napoleonica dei monasteri dell’anno successivo, il
complesso monumentale venne assegnato al Municipio; dal 1803
la Biblioteca divenne istituzione comunale e raccolse tutti i fondi
librari appartenenti agli altri conventi soppressi della città.
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